LITURGIA PENITENZIALE

MERCOLEDI’ DELLE CENERI 2003

· Padre santo, iniziamo questo momento di revisione della nostra vita,  nella certezza del Tuo amore infinito, nel nome del Figlio tuo Gesù, nostro mediatore e salvatore e dello Spirito Santo, che vi unisce in un unico Dio.

· Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.
ASCOLTIAMO LA PAROLA

Dalla lettera agli Ebrei (Eb 10:5-10)

“Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà.

Dopo aver detto prima non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose tutte che vengono offerte secondo la legge,

soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Con ciò stesso egli abolisce il primo sacrificio per stabilirne uno nuovo. Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre”.

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 19,1-17)

“Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l'uomo!». Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio».

All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: «Di dove sei?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Rispose Gesù: «Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande».

Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!».

Ma quelli gridarono: «Via, via, crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i sommi sacerdoti: «Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo”.
IL VOLTO DEL PECCATO

· Gesù. Amore Misericordioso, siamo qui davanti a Te, confusi e umiliati. Guardiamo la croce con il Tuo corpo inchiodato, straziato e ci chiediamo: “Perché?” Ma la risposta la sentiamo nitida nella nostra coscienza: “L’ho fatto per te!”. Che confusione, Gesù buono, che umiliazione, che pentimento!

· Il Tuo corpo adorato ha preso tutto il veleno del serpente antico e, per neutralizzarne gli effetti su di noi, l’hai inchiodato sulla croce. Ma i chiodi sono passati per le Tue mani e per i Tuoi piedi, quelle mani che avevano lavorato, accarezzato, benedetto, quei piedi che avevano tanto camminato per venire a cercare me, Tua pecorella smarrita, il colpo mortale ha trafitto il Tuo Cuore e Tu ce lo hai indicato: “Ecco quel Cuore che ha tanto amato il mondo!”

· Gesù, non una parte del Tuo Corpo santo è stata risparmiata, Ti sei donato totalmente, senza riserve, per riparare il peccato in tutte le sue forme.

· La Madre Speranza ha sperimentato nella sua carne i dolori della Tua passione e così racconta al suo padre spirituale:


“5 Aprile 1928. Questa notte Gesù mi ha invitato a provare i dolori e le angosce della sua Passione, dicendomi che devo imparare molto per unirmi maggiormente a Lui, così abbraccerò con gioia la sua divina volontà e svolgerò volentieri il lavoro che mi attende. Quanto sperimenterò in questa intimità con Lui durante questa sofferenza debbo lasciarlo scritto non solo nel diario per lei, ma anche in questo quaderno.


Questa notte, come non mai, ho provato i dolori e le angosce della passione del Buon Gesù. Ciò che più mi ha impressionato e fatto soffrire sono stati i terribili effetti della tristezza, dell’abbattimento e dello sfinimento che assalirono il Buon Gesù nell’orto.


Colui che uscendo da se stesso, si sacrificò costantemente per la gloria del Padre e per la salvezza degli uomini, in questi momenti è solo, abbattuto, vicino alla sua passione, abbandonato, apparentemente, anche da Suo Padre e da ogni umana consolazione. Lì tra le oscure tenebre della notte, caricato delle nostre ingratitudini, Gesù attende serenamente, ma schiacciato da angosce mortali, come un figlio amato che si offre al Padre. Che orrore e tormento ha provato il mio cuore davanti a questo quadro!


Non so se sarà un’illusione, ma sento di amare il Buon Gesù più di prima. Ci sono momenti nei quali sembra che la mia anima venga attirata da Lui, staccandola dalle cose, infondendole un ardente desiderio di soffrire con lui. E con ansia attendo il momento nel quale mi chieda cosa vuole che faccia.


Che lavoro sarà?. Mi creda, padre, non desidero altro che far contento il Buon Gesù, sottomettendomi in tutto e per tutto alla sua divina Volontà. Chieda al Buon Gesù la grazia che mai desideri altra cosa che la sua volontà. 




(Dal Diario di madre Speranza)

DAVANTI ALLA VITTIMA INNOCENTE

Esame di coscienza:

Giuda patteggia davanti al sinedrio – Avarizia

· Nessun peccato è estraneo nella passione di Gesù, da tutti i peccati è stato torturato nel corpo e nei sentimenti, Lui il più santo e il più delicato dei figli dell’uomo. L’avarizia ha travolto proprio un Suo apostolo, Giuda di Keriot, riflettiamo su questo pericolo condotti da Madre Speranza:


“Giuda andò dai sommi sacerdoti e disse: “Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?” e quelli gli fissarono trenta monete d’argento”. Come suona male questa domanda sulle labbra di una persona consacrata! Com’è vero che per l’avaro è possibile vendere tutto in cambio di pochi spiccioli: il proprio padre, il migliore amico, l’onore, la coscienza e l’anima! (….)


Il primo passo sbagliato di Giuda fu rinchiudersi in se stesso e nascondere il suo disorientamento al Maestro. Infatti, dinanzi alla domanda di Gesù: “Anche voi volete andarvene?”, se egli avesse indietreggiato si sarebbe ravveduto. Ma fu trattenuto dal timore di perdere l’amicizia dei condiscepoli e rimase, ma solo fisicamente; quantunque si comportasse come prima, il suo spirito già non apparteneva più al gruppo dei seguaci. Egli conservava chiuso in cuore un segreto tenebroso e funesto. Invece di confessarsi con semplicità, occultò la sua caduta interiore con una condotta esteriormente corretta, e ciò lo rese un miserabile ipocrita. (Dal libro della Passione 183-185)

· Gesù, perdonaci per tutte le volte che abbiamo imitato Giuda, trattenendo dentro di noi zone di ombra e non abbiamo confessato il nostro peccato a Te, Amore Misericordioso, pronto ad aiutarci; Ti chiediamo perdono anche per il nostro attaccamento al denaro, per considerarlo garanzia per il nostro futuro, invece di riporre la nostra fiducia solo in Te.

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.


Pietà di me o Dio, nel tuo amore: nel tuo affetto cancella il mio peccato


E lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore.

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.

Gesù condannato da tutti i tribunali religiosi e politici - invidia

· L’invidia è stata la causa prima della condanna a morte di Gesù. La mia invidia, questo vizio diabolico che mi fa soffrire se gli altri sono innalzati e mi fa desiderare la loro rovina. Ascoltiamo dalle parole della Madre Speranza il racconto della condanna di Gesù.

“Condussero Gesù da Anna, che era il perno della fazione ostile al maestro. Per primo lo presentarono a lui per compiacerlo e per accontentarlo. Come brillano gli occhi del vecchio imbroglione! L’odiato Galileo sta finalmente alla sua presenza, legato come un criminale, circondato dalle guardie che, orgogliose di averlo catturato, lo conducono a spintoni, vittima inerme e glielo presentano dicendo: eccotelo!


Il sommo sacerdote interroga Gesù sui suoi discepoli e sulla sua dottrina. (….) Gesù ignora la domanda sui discepoli. Perché rispondere? Egli ha compassione della loro fragilità e cerca di salvare così la loro reputazione; infatti, che avrebbe potuto rispondere di favorevole? Che grande amore dimostra con questo silenzio verso i suoi discepoli che tanto ama ed apprezza, nonostante la loro debolezza e fuga!


Anna si aspettava certamente di vedere davanti a sé un uomo sconcertato e stravolto, ma deve ricredersi. Se fino ad allora non aveva saputo cosa fosse la grandezza morale, in quel momento la constata, perché per la prima volta in vita sua ha davanti a sé il Signore che volge su di lui il suo sguardo sereno e penetrante.


Se aveva pensato di poter agire con il prigioniero come un vincitore, deve presto rinunciare alla sua orgogliosa presunzione dinanzi a quella figura sacerdotale che, pur legata, mostra una sublime grandezza. (…) (La Passione 212-218)

· Gesù, ti chiedo perdono per tutti i sentimenti di invidia, di gelosia, di odio che ho permesso di fare entrare nel mio cuore. Per essi Tu hai subito l’ingiusta condanna. Gesù, guarisci il mio cuore.

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.


Il mio peccato io lo riconosco, il mio errore mi è sempre dinanzi


Contro Te, contro Te solo ho peccato; quello che è male ai tuoi occhi io l’ho fatto.

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.

Pilato si lava le mani: Accidia

· Gesù ripara tutti i peccati di accidia e di omissione, subendo l’ingiusta sentenza di Pilato, che rappresentava la giustizia di Roma, ma che per vigliaccheria, cede alle pressioni dei nemici di Gesù e invece di proteggere l’Innocente, lo lascia in mano ai Suoi nemici. Sentiamo la Madre:

“Quando i sacerdoti dichiarano: “Non abbiamo altro re all’infuori di Cesare”, insistono sull’idea che, come avevano capito, maggiormente impressiona Pilato: il nome onnipotente di Cesare. La loro affermazione, infatti, produce il suo effetto, anche se Pilato tenacemente si mantiene fermo nell’asserire che Gesù è innocente.


Allora Pilato, visto che non riusciva a calmarli, ma che anzi aumentava il tumulto, prese dell’acqua e si lavò le mani alla presenza della folla dicendo: “Io sono innocente del sangue di questo giusto; vedetevela voi”.


Di chi la colpa? Pilato la riversa tutta sui giudei: “Vedetevela voi”. Ma chi è colpevole di aver inviato Gesù al palazzo di Erode, degli scherni e del ridicolo carnevale fatto con Gesù lungo le strade della capitale? Chi ha messo a confronto l’innocente Gesù con Barabba? Chi ha ordinato l’infamante flagellazione? Su quale coscienza grava la pubblica esibizione dell’”Ecce homo”? Non i giudei, ma tu Pilato; soltanto tu sei responsabile di tutto questo.


Tu dici: “Quella razza testarda dei sacerdoti giudei che sobillarono il popolo mi ha costretto”. Costretto?! Un rappresentante del potente impero romano si lascia vincere da una combriccola di fanatici? “Ma io non potevo mettere in gioco la mia posizione sociale, né il favore di Cesare per quell’uomo”. Non giudichiamo Pilato con maggiore durezza di quella usata dal buon Gesù. Tuttavia possiamo dire che neppure tutta l’acqua del mare e dei fiumi potrà mai lavare la macchia dalle mani di Pilato.


Laviamo le nostre anime con la penitenza, la confessione e il pentimento e usciamone purificati. Non inganniamo noi stessi illudendoci di essere innocenti”. (La Passione 323-327).


· Gesù, Ti chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo fatto il nostro dovere per rispetto umano, per tutte le volte che ci siamo adeguati alla mentalità di questo mondo, senza tener conto della nostra fede e della volontà di Dio, per tutte le volte che non abbiamo educato i nostri figli a mettere al primo posto Dio, la Sua Parola, i Suoi comandamenti, i Suoi sacramenti.
· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.


Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito fermo


Non cacciarmi lontano dal tuo volto, non mi togliere il tuo spirito di santità.

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.

Gesù accetta in silenzio la flagellazione - l’ira

· Gesù ripara l’ira, altro vizio capitale a cui tutti paghiamo il nostro tributo di debolezza e di malvagità, ricevendo sul Suo Corpo santo durante la flagellazione, un numero imprecisato di colpi senza aprire bocca ma offrendo ogni colpo al Padre, pensando a noi. Ascoltiamo ancora Madre Speranza:

“La pena della flagellazione, presso i romani, era uno dei castighi più crudeli con i quali si punivano i delinquenti. I giudei percuotevano con verghe; i romani scarnificavano con i flagelli, e le direttive che si davano ai carnefici fanno rabbrividire.


La flagellazione era l’orribile preludio della morte. Da parte dei giudei i colpi non potevano essere più di 39, mentre per i romani i colpi non si contavano. Le sferze dei flagelli che portavano in cima pezzi di osso, di piombo, o di altro materiale simile, laceravano le carni fino a scoprire le ossa, e chi non moriva sotto i colpi restava invalido per tutta la vita”.


Non si può pensare che la flagellazione di Gesù sia stata eseguita in modo più umano perché doveva risultare come presso di compromesso da pagare ai giudei, ed era necessario che lasciasse talmente malridotto il Salvatore, che essi nel rabbioso odio che nutrivano contro di Lui potessero sentirsi soddisfatti. “Dalla pianta dei piedi fino alla sommità del capo nulla è restato sano in Lui”. Così aveva contemplato Isaia l’uomo dei dolori.

\Il Figlio di Dio e della santissima Vergine, il più bello tra i figli dell’uomo, denudato e legato alla colonna della flagellazione, viene crudelmente straziato. Dio mio, come puoi tollerarlo?!”












(La Passione 293 – 296)

· Perdonaci, Gesù, se hai dovuto subire la crudezza di quei colpi, per riparare alle esplosioni della nostra ira incontrollata, terrorizzando i figli e quanti vivono con noi. Abbi pietà e manda su di noi il tuo Spirito che mi conceda il dominio di noi stessi.

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.


Ritorni a me la tua gioia di salvezza, sorreggi in me uno spirito risoluto


Insegnerò ai peccatori le tue vie e gli erranti ritorneranno a Te. 

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve

Gesù coronato di spine – Superbia

· La superbia, altro peccato che affligge l’umanità, è stata riparata da Gesù con la coronazione di spine. Lasciamoci guidare ancora, nel nostro esame di coscienza, da Madre Speranza:


“I soldati poi, intrecciata una corona di spine, la posero sul capo di Gesù, lo rivestirono con un manto di porpora e lo salutavano dicendo: “Salve, re dei giudei”, e gli davano schiaffi.


“Io sono re” aveva detto Gesù davanti a Pilato. Questo suggerisce alla soldatesca l’idea di divertirsi con una farsa e di trasformare il cortile nello scenario di una commedia sfacciata, dove realizzare una volgare e beffarda incoronazione. Tutto si svolge con comica gravità: la consegna delle insegne, corona e scettro, e l’acclamazione. E come avviene con tale gentaglia, dalla burla si passa presto alla brutale violenza e alle percosse. (Gesù taceva e riparava i miei peccati di superbia).


Una delle più belle usanze della Chiesa cattolica e della pietà popolare è la genuflessione dinanzi al Santissimo Sacramento, soprattutto quando con il corpo si prostrano anche il cuore e l’anima. Con fede e amore davanti a Gesù nascosto nel sacramento, si dice: “Salve, ti saluto, mio Re e mio Signore; anche se ti mostri così piccolo e coperto dal povero manto delle specie sacramentali”. “Io ti adoro, mio Dio e mio Signore, piego le mie ginocchia come fedele suddito”. 












(La Passione 303-305)

· Perdonaci Gesù, per tutte le volte che ci siamo ritenuti migliori degli altri, che abbiamo giudicato i fratelli, li abbiamo condannati senza misericordia; per tutte le volte che abbiamo imposto il nostro volere senza ascoltare ragioni, per tutte le volte che abbiamo bloccato i figli con atteggiamenti intransigenti.

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.


Liberami dal sangue, o Dio, mia salvezza, la mia lingua griderà la tua giustizia.


Signore, aprirai le mie labbra, la mia bocca annuncerà la tua lode.

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.

Gesù è spogliato delle sue vesti: Lussuria

· Gesù denudato ed esposto egli sguardi impudichi del popolo, è un’umiliazione grande, ma Egli, il più puro dei figli dell’uomo, soffre per noi, per riparare le nostre immodestie, le nostre sensualità, i nostri adulteri, le profanazioni dei bimbi innocenti, le violenze, gli abbrutimenti più degradanti a cui l’uomo moderno si abbandona per incapacità di controllo. Sentiamo in proposito cosa ci dice Madre Speranza:

“Era consuetudine dei romani lasciare completamente nudo, il condannato alla morte di croce. In silenzio e senza opporre resistenza, Gesù si assoggetta a questa violenza. Questa denudazione irriverente è stata dolorosissima per Colui che è il più puro e santo degli uomini. 

Per una creature delicata e verginale non c’è pena più acuta dell’essere esposta in tale nudità agli occhi di una moltitudine che sfacciata la guarda. Questa esposizione del Salvatore è una componente del sacrificio senza limiti che Gesù fece di sé per nostro amore.

Ma tale denudazione non offusca minimamente la dignità di Gesù. La sublimità della verginale bellezza è come uno splendore che scende dall’alto e riposa sul Figlio della santissima Vergine: il Re dei vergini.

Esibire liberamente e senza pudore la nudità è proprio dei pagani, mentre coprirsi è elementare esigenza del buon senso. Quanto più deve essere virtù delle persone consacrate! (La Passione 358 – 361)

· Gesù, Ti chiediamo perdono per le nostre immodestie, per la nostra sensualità sfrenata, per tutte le volte che abbiamo vissuto il sesso solo per il piacere egoistico, per i cattivi esempi dati ai giovani con le nostre parole e azioni maliziose. Gesù, abbi pietà di noi.

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.


Le vittime non ti sono gradite: se ti offro un olocausto non lo vuoi;


la mia vittima è il mio spirito affranto: non disprezzi un cuore affranto e umiliato.

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.

Gesù soffre la sete – gola

· Il vizio capitale della gola è stato riparato da Gesù, subendo sulla croce l’arsura del dissanguato. Ascoltiamo Madre Speranza:


“Come tutte le altre membra, anche la bocca, le labbra, la lingua, il palato e la gola del buon Gesù dovevano partecipare della sua Passione.


La tortuosa sete sofferta dal buon Gesù nella sua agonia era stata perfino profetizzata: “E’ arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola” Queste parole del salmista si sono realizzate. Come dice S. Giovanni: “Per adempiere la Scrittura disse: Ho sete!”


Sì, ha sete! L’abbondante sudore di sangue nell’orto, la grande quantità di sangue versata a causa della flagellazione, il lungo e doloroso cammino al Calvario, i raggi ardenti del sole, l’amara pozione di mirra che gli hanno fatto bere e le crudeli ferite dei chiodi della crocifissione gli avrebbero procurato una sete insopportabile.


Cerchiamo in questo lamento gridato da Gesù “Ho sete!” anche un altro significato più profondo e capiremo che è espressione di quella sete infinita di salvezza delle anime che brucia ardentemente l’anima del Redentore del mondo. Proprio questo desiderio, durante la vita l’aveva portato, senza sosta né riposo, di villaggio in villaggio, di città in città. (….)


Adesso che dalla croce, Egli rivolge il suo ultimo sguardo su Israele e sull’estensione della terra, cresce senza misura questo desiderio che lo tormenta e lo consuma indicibilmente. “Sitio – ho sete”.


L’issopo, un’erba amara le cui foglie servivano per preparare una bevanda narcotica, si offriva ai giustiziati. C’era lì accanto un gambo d’issopo e con esso bagnano le labbra del buon Gesù.


Dar da bere a qualcuno fiele e aceto significava dargli amare delusioni e ricambiare con ingratitudine chi ha agito con amore. Quanti consacrati, chiamati per dare sollievo al buon Gesù, gli hanno fatto bere fiele e aceto!” (La Passione 425-436)

· Gesù, vogliamo accogliere la tua salvezza, vogliamo riparare alle nostre intemperanze, vogliamo vivere per fare la Tua volontà e non per soddisfare il nostro corpo. Perdonaci se abbiamo aumentato la Tua sete, perdonaci se ti abbiamo dato fiele e aceto.

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.


Sia gloria al Padre onnipotente e al Figlio, Gesù Cristo, Signore,


allo Spirito Santo, Amore, nei secoli dei secoli. Amen. 

· Purificami o Signore: sarò più bianco della neve.

(Assoluzione del Sacerdote e confessioni personali)

RINGRAZIAMENTO DOPO LA RICONCILIAZIONE

LITANIA ALL’AMORE MISERICORDIOSO

Signore pietà








Signore, pietà

Cristo pietà








Cristo pietà

Signore pietà








Signore pietà

Dio, Padre buono






Noi confidiamo in te

Dio, che sei un padre e una tenera madre




“
“

Dio, ricco di misericordia






“
“

Padre, che cerchi i tuoi figli con amore instancabile



“
“

Padre, che sempre ci attendi






“
“

Padre, che perdoni, dimentichi, non tieni in conto le nostre colpe
 
“
“

Padre, che vuoi la felicità dei tuoi figli





“
“

Padre, che proteggi l’umile e soccorri il povero




“
“

Padre, sempre fedele alle tue promesse





“
“

Padre, che chiami tutti ad essere tuoi figli




“
“

Padre, che tutto conduci con pazienza ed amore




“
“

Padre, che hai compassione della nostra sofferenza



“
“

Padre, che tutto ci doni gratuitamente





“
“

Padre, che per noi hai donato tuo Figlio





“
“

Gesù, Amore Misericordioso incarnato





“
“

Gesù, buon pastore delle nostre anime





“
“

Gesù, che per amore hai donato la vita





“
“

Gesù, che hai preso su di te le nostre colpe




“
“

Gesù, per noi umiliato fino alla morte





“
“

Gesù, medico delle nostre infermità





“
“

Gesù, sorgente della nostra gioia





“
“

Gesù, che ci hai donato la pace






“
“

Gesù, fortezza e scudo di chi spera in te





“
“

Gesù, speranza dei beni eterni






“
“

Gesù, che ci hai chiamato amici






“
“

Gesù, fonte inesauribile di grazia





“
“

Gesù, che accogli noi peccatori con tenerezza immensa



“
“

Gesù, figlio diletto di Maria






“
“

Gesù, che ci hai donato tua Madre





“
“

Gesù, che sei Via, Verità e Vita






“
“

Spirito Santo, Amore del Padre e del Figlio




“
“

Spirito d’Amore, che penetri nel cuore di ogni uomo



“
“

Spirito di Sapienza, che illumini le menti




“
“

Spirito di Bontà, che ispiri misericordia





“
“

Spirito di Santità, che generi i vergini





“
“

Spirito di Bellezza, che doni la gioia di vivere




“
“

Spirito di Fortezza, che sostieni i poveri e i deboli



“
“

Spirito di Fedeltà, che doni la perseveranza




“
“

Spirito di Prudenza, che tutto volgi alla gloria di Dio



“
“

Spirito di Pazienza, che attendi la nostra conversione



“
“

Spirito di Pietà, che riempi di Dio il cuore dell’uomo



“
“

Spirito di Umiltà, che guidi attraverso l’obbedienza



“
“

Spirito di Giustizia, che misuri le colpe con misericordia


“
“

Preghiamo: O Dio, Trinità d’Amore, tu vedi di quanta potenza d’amore hanno bisogno l’uomo odierno e il mondo; di quanta potenza dell’Amore Misericordioso! Ti preghiamo, non venir  meno; sii infaticabile; sii costantemente più grande di ogni male che è nell’uomo e nel mondo; sii più grande di quel male che è cresciuto nel nostro secolo e nella nostra generazione; sii più potente con la forza del Re Crocifisso. Te lo chiediamo per Gesù Cristo nostro Signore. Amen.
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